Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio!
17 NOVEMBRE (Lc 19,11-28)
La parola dell’uomo è la sua condanna o la sua giustificazione; è la sua salvezza o la sua perdizione; il suo bene o il suo male; la sua luce o la sua tenebra eterna. Dio vuole che ogni suo dono venga da noi messo a frutto. I suoi doni sono molteplici. Tutto è dono di Dio: la vita, la salute, l’intelligenza, la volontà, il cuore, la mente, l’udito, la vista, i piedi, le mani, l’intero corpo. Ogni dono ci è stato offerto perché noi con esso operiamo il più grande bene. Il bene più grande non serve per noi, serve anche, ma soprattutto serve per i nostri fratelli. 
Dio non dona direttamente. Dona sempre indirettamente. Dona a noi per gli altri. Dona agli altri per noi. Se noi non doniamo il frutto dei nostri doni ai fratelli, questi rimangono assai poveri. Se noi non accogliamo il frutto dei doni dei fratelli, saremo noi a rimanere molto poveri. Dio ha stabilito che ognuno di noi sia fatto ricco dalla messa a frutto del dono del fratello. Se noi sotterriamo i doni, gli altri mai potranno arricchirsi, né materialmente e né spiritualmente. L’umanità non solo rimane povera, si impoverisce sempre di più. Noi siamo la vita dei nostri fratelli. Questa è la legge di Dio. 

Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. 
Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. 
Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 

Colui che non mette a frutto i doni del padrone è insieme malvagio e infingardo. È malvagio perché accusa il padrone di disonestà, cattiveria, ingiustizia. È infingardo perché nulla ha fatto per far fruttificare il suo dono. È questo il motivo perché viene escluso dalla comunione con il suo padrone. Lui non ha fatto comunione con i fratelli, non può sperare di essere ammesso a fare comunione con il padrone. È stato egoista prima, non può sperare di essere trattato come persona dalla grande comunione. Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai fatto della tua vita una perenne donazione al tuo Dio e Signore. Aiutaci a darci interamente a Cristo Gesù per la salvezza del mondo. Angeli e Santi aiutateci in questo nostro proposito. 
